F. Cupaiuolo, Tra poesia e poetica. Su alcuni aspetti culturali della poesia latina nell’età augustea, Libreria Scientifica Editrice, Napoli, 1966, pp. 214-215:
“Così ad Achille e Odisseo, simboli della supremazia che nasce dal trionfo rispettivamente della forza fisica e di quella dell’intelletto, si sostituisce un nuovo eroe, Enea l’uomo pius che con intelligenza e forza d’animo grande sopporta ogni avversità pur di compiere sino alla fine la sua importante missione, uno strumento del destino. C’è in lui umana rassegnazione e consapevole sottomissione alle leggi del fato, all’imperscrutabile eimarméne della filosofia stoica: quasi un senso religioso non lontano dall’idea della Provvidenza che domina nelle Georgiche. Virgilio ha voluto sì fare di Enea un eroe<<omerico>>, ma lo ha posto nelle mani della divinità; e questa è una novitas che toglie convenzionalità al personaggio e gli rende <<umanità>>….Con quella sua nota di dolore nell’animo è una creatura originale, direi <<virgiliana>> e, nonostante le riserve di alcuni critici, una creatura con coerenza poetica. La sua pietas è senso di dovere nei riguardi di volta in volta della famiglia, della società, della patria, degli dei e al fine del rispetto di qualche cosa di spirituale e di superiore: da questo punto di vista il personaggio è coerente, non presenta cambiamenti ma solo passaggi da un grado ad un altro di pietas. Egli è simbolicamente quasi il tipo ideale del Romano, quale avrebbe potuto realizzarsi nella storia.”   
